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INFORMAZIONI AGGIUNTIVE Pratiche commerciali sleali - Commissione europea 

Questo documento ha scopo puramente informativo. Non pregiudica in nulla la decisione finale della Commissione di 
proseguire o meno l'iniziativa, né il contenuto finale della stessa. Tutti gli elementi dell'iniziativa descritti, compresa la sua 
tempistica, possono cambiare. 

 
A. Contesto politico, definizione del problema e analisi della sussidiarietà  

Contesto politico 

La direttiva (UE) 2019/633 in materia di pratiche commerciali sleali nella filiera agricola e alimentare ("direttiva sulle 
pratiche commerciali sleali") mira a tutelare gli agricoltori e i piccoli fornitori con un fatturato annuale inferiore a 
350 milioni di EUR da 16 pratiche sleali imposte unilateralmente da acquirenti più potenti. Garantisce un livello 
minimo di tutela in tutta l'UE e si applica anche a fornitori e acquirenti con sede al di fuori dell'UE, a condizione che 
una delle parti abbia sede all'interno dell'UE.  

Negli orientamenti politici 2024-2029, la presidente von der Leyen ha invitato a correggere gli squilibri esistenti 
nella filiera alimentare, a rafforzare la posizione degli agricoltori e a tutelarli maggiormente contro le pratiche 
commerciali sleali. Ciò si rispecchia nella lettera di incarico della presidente von der Leyen al commissario Hansen, 
che conferisce a quest'ultimo l'incarico, tra l'altro, di garantire che gli agricoltori dispongano di un reddito equo e 
sufficiente e non siano costretti a vendere sistematicamente i prodotti al di sotto dei costi di produzione. 
Con la "visione per l'agricoltura e l'alimentazione" la Commissione si è impegnata a esaminare ulteriormente il 
quadro giuridico in materia di pratiche commerciali sleali e a proporre altre iniziative per affermare il principio 
secondo cui gli agricoltori non dovrebbero essere costretti a vendere sistematicamente i prodotti al di sotto dei costi 
di produzione, preservando al contempo l'orientamento al mercato della politica agricola comune. La valutazione 
condotta dalla Commissione a norma dell'articolo 12 della direttiva sulle pratiche commerciali sleali fornisce una 
base per la revisione della direttiva stessa. 

Problema che si intende affrontare con l'iniziativa  

Sebbene siano stati compiuti progressi dall'adozione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali, gli agricoltori e 
i piccoli fornitori rimangono esposti a pratiche commerciali sleali derivanti da squilibri di potere notevoli nella filiera 
alimentare. Vi è però margine per ulteriori azioni, in particolare per quanto riguarda il contributo della direttiva alla 
redditività economica, alla resilienza e alla competitività del settore agricolo. Il problema principale è rappresentato 
dagli squilibri nel potere contrattuale all'interno della filiera agroalimentare. Molti attori più deboli, in particolare gli 
agricoltori e i piccoli fornitori, subiscono pressioni al fine di accettare le pratiche commerciali sleali, il che ostacola i l 
funzionamento corretto della filiera alimentare. 

L'esperienza acquisita con la direttiva indica che le pratiche commerciali sleali sono agevolate dai diversi fattori 
interconnessi elencati di seguito: 

- squilibri di mercato radicati: gli shock degli ultimi anni, dalla pandemia di COVID-19, alla guerra in 
Ucraina, fino alla conseguente crisi inflazionistica, hanno messo in luce la vulnerabilità della filiera 
agroalimentare, talvolta aggravando e esacerbando gli squilibri e riducendo la trasparenza a danno del 
settore agroalimentare;  
 

- mancanza di consapevolezza e trasparenza: gli agricoltori e i piccoli fornitori potrebbero non essere a 
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conoscenza dei loro diritti previsti dalla direttiva o dei meccanismi di contrasto disponibili;  
 

- timore di ritorsioni e dipendenza: spesso gli agricoltori e i piccoli fornitori si astengono dal presentare 
denunce per timore di perdere l'accesso al mercato o di peggiorare i rapporti commerciali con gli 
acquirenti; 
 

- lacune normative: la direttiva sulle pratiche commerciali sleali non contempla alcune pratiche commerciali 
sleali, ad esempio perché si tratta di pratiche nuove o emergenti o perché alcune operazioni possono 
essere strutturate in modo da eludere le norme. Alcuni fornitori superano le soglie di fatturato attuali 
previste dalla direttiva sulle pratiche commerciali sleali e potrebbero pertanto non rientrare nell'ambito di 
applicazione del quadro normativo vigente, nonostante il suo scopo fosse tutelare i fornitori più deboli. 
Inoltre, dato che alcuni agricoltori si trovano in situazioni inique in cui sono sistematicamente costretti a 
vendere al di sotto dei costi di produzione, è necessario migliorare il contributo di tale direttiva alla 
sostenibilità economica degli agricoltori;  
 

- attuazione non uniforme della direttiva e applicazione incoerente: vi sono differenze nel modo in cui 
gli Stati membri attuano e applicano la direttiva sulle pratiche commerciali sleali. Inoltre in alcuni Stati 
membri le indagini proattive sono sottoutilizzate, il che può portare a livelli di protezione non uniformi 
nell'UE; 
 

- monitoraggio delle carenze: la mancanza di dati coerenti, completi e comparabili ostacola la possibilità di 
monitorare sistematicamente l'evoluzione delle pratiche commerciali sleali in tutta l'UE e in tutti i settori, 
rendendo più difficile sia individuare le esigenze o le tendenze emergenti sia basarsi sugli insegnamenti 
tratti per migliorare il quadro normativo.  

Senza un'ulteriore azione dell'UE è probabile che i problemi di cui sopra perdurino o peggiorino. La dipendenza 
persistente dei piccoli fornitori dagli acquirenti, il timore di ritorsioni, la frammentazione e le lacune nel contrasto 
continueranno a scoraggiare le segnalazioni, a indebolire l'effetto deterrente della direttiva sulle pratiche 
commerciali sleali e a fare sì che queste pratiche non vengano affrontate. Inoltre potrebbero svilupparsi nuove 
pratiche di questo tipo e alcuni fornitori più deboli potrebbero non rientrare nell'ambito di tutela della direttiva. 
Le pratiche commerciali sleali irrisolte rischiano inoltre di compromettere la resilienza degli agricoltori o dei piccoli 
fornitori e di esporli a rischi economici più elevati, in particolare nel caso dei giovani agricoltori e dei fornitori di 
merci deperibili. 

Base per l'azione dell'UE (base giuridica e analisi della sussidiarietà)  

Base giuridica 

La base giuridica della direttiva sulle pratiche commerciali sleali è costituita dall'articolo 43, paragrafo 2, del trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). La revisione del testo legislativo vigente avverrà pertanto con la 
medesima base giuridica. 

Necessità pratica di un'azione dell'UE 

Le pratiche commerciali sleali prevedono spesso operazioni transfrontaliere nel mercato interno e il fatto che siano 
affrontate diversamente in ciascuno Stato membro può incidere sulla parità di condizioni all'interno dell'UE. 
Per garantire un livello coerente di tutela degli agricoltori e dei piccoli fornitori e evitare la frammentazione del 
mercato interno sono necessarie un'azione coordinata dell'UE e norme più armonizzate sia nella sostanza che 
nell'applicazione. 

La direttiva sulle pratiche commerciali sleali prevede già un livello di armonizzazione minimo e stabilisce un elenco 
di pratiche commerciali sleali che gli acquirenti hanno il divieto di imporre ai fornitori. Stabilisce norme minime in 
merito all'applicazione di tali divieti e alla cooperazione tra le autorità di contrasto. Dai risultati della valutazione 
emerge la necessità di colmare le lacune e le difficoltà esistenti e di riflettere sul bisogno di misure supplementari a 
sostegno dei risultati economici del settore agricolo e della filiera alimentare nel suo complesso.  

I problemi appena individuati non possono essere risolti dai singoli Stati membri, pertanto qualsiasi nuova misura 
sarà attuata al meglio a livello dell'UE. 
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B. Obiettivi e opzioni strategiche  

L'obiettivo generale della direttiva sulle pratiche commerciali sleali è tutelare gli agricoltori e i piccoli fornitori, che si 
trovano spesso in una posizione più debole quando trattano con acquirenti più grandi e potenti, vietando le pratiche 
commerciali sleali che si discostano nettamente dai principi di buona condotta commerciale, buona fede e 
correttezza e che potrebbero essere imposte unilateralmente da un partner commerciale alla sua controparte. 
Tale obiettivo rimane immutato nella revisione.  

I principali ambiti per i quali può essere giustificata una revisione sono i seguenti: (A) potenziare le attività di 
contrasto e affrontare il "fattore paura" dei fornitori; (B) affrontare la questione della mancata uniformità 
dell'efficacia dell'attuazione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali per rafforzare la sostenibilità economica 
degli agricoltori e dei piccoli fornitori. 
 

A) Potenziare le attività di contrasto e affrontare il "fattore paura" dei fornitori.  

Ai fini di tale obiettivo le opzioni potrebbero includere: 

1. attività di contrasto: 
- la razionalizzazione delle procedure e dei poteri delle autorità di contrasto; 
- l'istituzione di servizi di mediazione o di consulenza; 
- il miglioramento dei mezzi di ricorso;  
2. le denunce e la lotta al "fattore paura": 
- il miglioramento del quadro per presentare denuncia;  
- il rafforzamento degli obblighi di riservatezza e anonimato; 
- l'introduzione di meccanismi antiritorsione. 

 

B) Affrontare la questione della mancata uniformità dell'efficacia dell'attuazione della direttiva sulle 
pratiche commerciali sleali per rafforzare il contributo di tale direttiva alla sostenibilità economica 
degli agricoltori e dei piccoli fornitori. 

Ai fini di tale obiettivo le opzioni potrebbero includere: 

- il riesame dell'ambito di tutela;  
- il riesame del livello di armonizzazione; 
- il miglioramento delle modalità di monitoraggio; 
- l'inserimento di nuove pratiche commerciali sleali vietate, anche al fine di affermare il principio secondo cui 

gli agricoltori non dovrebbero essere costretti a vendere sistematicamente i prodotti al di sotto dei costi di 
produzione; 

- l'introduzione di una disposizione generale in cui siano contemplate le nuove pratiche commerciali sleali 
emergenti;  

- l'introduzione di nuove disposizioni affinché i divieti previsti dalla direttiva sulle pratiche commerciali sleali 
non siano elusi.  

Oltre a riflettere sugli scenari sopra elencati, la Commissione presterà un'attenzione particolare alla scelta degli 
strumenti per conseguire tali obiettivi (compresi strumenti normativi non vincolanti, quali codici di buone pratiche, 
orientamenti ecc.) e alle possibilità di semplificazione e riduzione degli oneri normativi. 

C. Probabile impatto  
Si prevede che l'iniziativa: 

- migliorerà la sostenibilità economica degli agricoltori e dei piccoli fornitori; 
- ridurrà i casi di pratiche commerciali sleali, compresi quelli in cui gli agricoltori sono costretti a vendere 

sistematicamente al di sotto dei costi di produzione; 
- migliorerà il funzionamento e l'equità del mercato interno nel settore agroalimentare; 
- rafforzerà la capacità di contrasto delle autorità nazionali di contrasto; 
- promuoverà gli obiettivi di sostenibilità e resilienza nella filiera alimentare. 

La Commissione valuterà l'impatto sulle imprese, in particolare gli agricoltori, i piccoli fornitori e altre PMI, gli oneri 
amministrativi e, più in generale, gli effetti economici, sociali e ambientali. I costi e i benefici delle varie opzioni 
saranno esaminati e quantificati, ove possibile. 

La revisione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali contribuirà al conseguimento di diversi obiettivi di 
sviluppo sostenibile, in particolare l'obiettivo 2 ("Sconfiggere la fame"), aiutando a garantire agli agricoltori e ai 
piccoli fornitori un tenore di vita equo e rafforzando la sicurezza alimentare, l'obiettivo 8 ("Lavoro dignitoso e 
crescita economica"), promuovendo relazioni commerciali più eque e pari condizioni nella filiera agroalimentare, e 
l'obiettivo 10 ("Ridurre le disuguaglianze"), rimediando agli squilibri di potere tra agricoltori e piccoli fornitori e 
acquirenti. 
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D. Strumenti per legiferare meglio  

Valutazione d'impatto  

Sarà realizzata una valutazione d'impatto a sostegno della preparazione della presente iniziativa e della decisione 
della Commissione relativa alla revisione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali. A sostegno del lavoro 
sulla valutazione d'impatto sarà utilizzato uno studio esterno. La revisione si innesterà sulla recente valutazione 
della direttiva sulle pratiche commerciali sleali e su uno studio sui regimi normativi e volontari per una 
remunerazione agricola equa. 

 

Saranno raccolti dati supplementari sulla struttura delle cooperative e delle PMI nella filiera alimentare, sulle 
pratiche commerciali sleali nel settore della pesca e dell'acquacoltura e sulla distribuzione del valore aggiunto 
all'interno della filiera, anche sulla base del lavoro di analisi del Centro comune di ricerca.  

 

Strategia di consultazione  

Il processo di consultazione si prefigge di raccogliere prove e riscontri dei portatori di interessi a sostegno della 
preparazione della valutazione d'impatto della Commissione che accompagna la revisione della direttiva sulle 
pratiche commerciali sleali. Saranno raccolte osservazioni sulle sfide nella filiera agroalimentare, sulle possibili 
opzioni strategiche per affrontarle e sul probabile impatto che avranno, anche sugli agricoltori e sui piccoli fornitori, 
su altre PMI, sugli acquirenti, sulle autorità di contrasto e sul funzionamento del mercato interno. Le attività di 
consultazione comprenderanno: 

 

- un invito a presentare contributi, aperto a commenti per 12 settimane sul portale "Di' la tua"; 
- una consultazione pubblica, avviata in parallelo, aperta per 12 settimane e disponibile sulla pagina 

dedicata alle consultazioni pubbliche della Commissione. Il questionario sarà disponibile in tutte le 
24 lingue ufficiali dell'UE. Entro otto settimane dalla chiusura sarà pubblicata una sintesi dei risultati; 

- un dialogo sull'attuazione presieduto dal commissario Hansen, responsabile per l'agricoltura e 
l'alimentazione, nel primo trimestre del 2026; 

- questionari mirati per i gruppi principali, tra cui le autorità di contrasto, gli agricoltori, i fornitori e gli 
acquirenti, per raccogliere informazioni dettagliate, tecniche e operative; 

- un gruppo PMI (previsto per il periodo dicembre 2025-marzo 2026) per valutare il potenziale impatto sulle 
piccole e medie imprese, compresi gli oneri amministrativi, la competitività e la proporzionalità; 

- un incontro con i ministeri dell'Agricoltura e le autorità di contrasto delle pratiche commerciali sleali 
(previsto per il primo trimestre del 2026) per valutare le opzioni strategiche relative al contrasto, 
condividere esperienze sull'attuazione e discutere dei possibili miglioramenti; 

- una verifica fattuale con i portatori di interessi (prevista per il primo trimestre del 2026) per presentare, 
provare e perfezionare le opzioni strategiche, con particolare attenzione alle situazioni in cui gli agricoltori 
sono costretti a vendere sistematicamente al di sotto dei costi di produzione. 

 

In linea con la politica "Legiferare meglio" della Commissione, volta a sviluppare iniziative basate sulle migliori 
conoscenze disponibili, si invitano anche ricercatori, organizzazioni accademiche, società specializzate e 
associazioni scientifiche con competenze nei settori strategici connessi all'iniziativa a presentare ricerche 
scientifiche, analisi e dati pertinenti, siano essi già pubblicati o di prossima pubblicazione. Siamo particolarmente 
interessati a documenti che sintetizzano lo stato attuale delle conoscenze nel settore in questione. 

 

Motivi della consultazione 

Il processo di consultazione si prefigge di raccogliere prove e riscontri dei portatori di interessi a sostegno della 
preparazione della valutazione d'impatto della Commissione su cui si baserà la revisione della direttiva sulle 
pratiche commerciali sleali. Saranno raccolte osservazioni sulle sfide nella filiera agroalimentare, sulle possibili 
opzioni strategiche per affrontarle e sul probabile impatto che avranno. 

 

Destinatari 

Agricoltori, fornitori e acquirenti di prodotti agricoli e prodotti alimentari ottenuti da prodotti agricoli, autorità, 
associazioni, PMI, ONG, comunità scientifica e il pubblico in generale. 

 

 


